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Concluso il congresso 

della Confederazione 
nazionale degli artigiani 
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Dati allarmanti 
nelle industrie triestine 
sul cancro «da amianto» 
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Varato all'alba di ieri, dopo una seduta-fiume del Consiglio dei ministri 
' •• . i • 

Adesso al Parlamento lo schema 
di decreto sui poteri regionali 
Non ancora note le contrastate decisioni del governo che tuttavia avrebbe apportato modifiche anche « sostanziali » alle proposte del­
la commissione intercamerale - Su commercio, agricoltura, credito e assistenza lo scontro più acceso - Entro il 25 le decisioni definitive 

Alla Camera dei deputati 

Da domani 
il dibattito 

sull'accordo 
Le polemiche sul t rasfer imento dei poter i alle 
Regioni - Pajetta: le d i f f ico l tà dell ' intesa ne 
confermano i l carattere avanzato - Comizi d i 
Minucci e d i Ni lde Jott i - Intervista d i Forlani 

ROMA — Da domani l'accor­
do fra i partiti costituzionali 
affronterà a Montecitorio il 
vaglio del dibattito parlamen­
tare: discutendo la mozione 
che riassume i termini dell'in­
tesa, le forze politiche dovran­
no definire ulteriormente il 
proprio atteggiamento rispet­
to al fatto nuovo che si è de­
terminato, e dovranno anche 
pronunciarsi sui non pochi 
problemi che riguardano l'at­
tuazione degli impegni sotto­
scritti. 

Alla vigilia della discussio­
ne, un test di un certo peso 
(che investe solo un punto 
dell'accordo, ma che tuttavia 
risulta estremamente indicati­
vo) è quello offerto dalla vi­
cenda del trasferimento dei 
poteri alle Regioni. La tor­
mentata seduta del Consiglio 
dei ministri — che si è con­
clusa soltanto alle tre e mez­
zo della notte a cavallo tra 
sabato e domenica — sta a 
confermare, prima di tutto, 
che la corretta realizzazione 
di quanto è contenuto negli 
accordi sottoscritti dai par­
titi nel « vertice » di Monte­
citorio fa par te di un pro­
cesso tutt 'altro che indolore. 

La DC è divisa su questo 
punto, e anche i ministri de­
mocristiani lo sono. In par­
te . alcuni di essi direndono 
posizioni di potere consolida­
te — le quali tuttavia urtano 
in modo insanabile con l'esi­
genza di una lineare attuazio­
ne dei principi costituziona­
li per il rinnovamento dello 
Stato —, e in parte sono 
mossi dal desiderio di sfrut­
ta re resistenze particolaristi­
che per colpire lo spirito e 
la sostanza dell'accordo. Ma 
l'accordo vi è stato, ed è im­
pensabile che la sua applica­
zione possa essere messa in 
forse a cuor leggero. 
- Circa gli aspetti concreti del 

passaggio dei poteri alle Re­
gioni. la seduta del Consiglio 
dei ministri e le decisioni cui 
è approdata dovranno essere 
valutate quando si conoscerà 
il testo del decreto che An-
dreotti vuole presentare alle 
Camere. Il senso politico ge­
nerale della vicenda non è tut­
tavia dubbio: una parte della 
DC resiste all'attuazione del­
l'accordo, probabilmente an­
che con l'intento di trovare 
qualche aggancio favorevole 
al di fuori del partito. Non 
manca, però, chi cerca di con­
fondere i termini della que­
stione al solo scopo di alimen­
tare una polemica non nuora. 
con la quale si rorrebbero 
sottolineare (di fronte al fat­
to inedito dell'intesa) più le 
r iserre che i motivi positivi. 

E ' questo il caso del segre­
tario del PSDI. Romita. Egli 
non nega che si stiano ma­
nifestando delle resistenze al­
l'attuazione dell'accordo, in 
a l ami settori democristiani, 
i quali difendono un «siste­
ma ramificato di potere ». Ma 
a chi dà la responsabilità di 
questo soprassalto, del resto 
del tutto prevedibile, date le 
caratteristiche del parti to de? 
Al fatto — così si esprime 
Romita — che l'accordo t ra 
i partiti è stato « pesantemen­
te condizionato sul piano po­
litico dell'intesa a due tra de­
mocristiani e comunisti ». In­
vece di porsi il problema di 
superare queste resistenze e 
di partecipare con un atteg­
giamento positivo all'attuazio­
ne dell'intesa, il segretario so­
cialdemocratico sembra pre­
occuparsi principalmente di 
rispolverare lo schema frusto 
del «pa t to a due» , già usa­
to nelle settimane della trat­
tativa. Eppure , le sei firme 
con le quali la mozione par­
lamentare è stata presentata 
a Montecitorio dovrebbero pur 
dire qualcosa. Dovrebbero, al­
meno, costituire un invito (o 
un dovere) alla coerenza. 

Ma il punto decisivo è quel­
lo, appunto, della realizzazio­
ne degli impegni presi da 
tutti i partiti costituzionali. 

Gian Carlo Pajetta, parlan­
do a Valenza Po, ha sostenuto 
che l'accordo raggiunto fra i 
partiti è il frutto di una vasta 
azione un.taria e che la pri­
ma attuazione di questo ac­
cordo, come mostra la legge 

382. ha messo m luce l'op­
posizione di gruppi ministe­
riali e di centri di potere bu­
rocratici e un'azione veramen­
te riformatrice. 

Nilde Jotti, concludendo il 
Festival dell'Unita di Viterbo 
ha affermato che l'accordo se­
gna il mutamento di una si­
tuazione politica i cui segni 
di rinnovamento si sono ma­
nifestati con il referendum e 
le elezioni del 15 e del 20 
giugno. 

Parlando a Taranto, il com­
pagno Adalberto Minucci. in 
relazione appunto all'azione 
frenante esercitata nei con­
fronti dell'accordo (legge 382, 
colpo di mano sull'equo cano­
ne, attacchi di parte fanfania-
na) , ha rilevato che le resi­
stenze venute in primo piano 
in questi giorni costituiscono 
una ulteriore prova del carat­
tere impegnativo nell'intesa 
programmatica: « Di fronte a 
questi inevitabili ostacoli — 
ria detto — diviene dunque 
più che mai urgente far pro­
gredire la politica unitaria su 
tutta l'area del Paese, a co­
minciare dalle fabbriche, dalle 
campagne, dagli Enti locali. 

Il giudizio sull'accordo tra 
i partiti costituzionali coinvol­
ge. comunque, anche altri 
aspetti. Non ultimi quello del­
l'immagine che l'Italia proietta 
di sé al di là dei confini, e 
quello della sua collocazione 
internazionale. Proprio ieri 
questo tema è stato affronta­
to con una intervista al Cor­
riere della sera dal ministro 
degli Esteri, Forlani, il quale 
ha sottolineato che l'« accor­
do intervenuto non indeboli­
sce la nostra immagine e le 
nostre possibilità all'estero ». 

Riguardo all'atteggiamento 
dei comunisti italiani nei con­
fronti dei problemi europei e 
dell'Alleanza atlantica il mini­
stro degli Esteri — distinguen­
dosi, in questo, dalle posizio­
ni assunte da alcuni perso­
naggi del proprio partito, no­
stalgici della linea dello scon­
tro — ha ripetuto che tale 
atteggiamento « è un fatto 
che certo non indebolisce la 
nostra posizione » (cioè la po­
sizione dell 'Italia). Ed ha ag­
giunto: « Se sia tattica o stra­
tegia. non ho la presunzione 
di poter rispondere con sicu­
rezza assoluta. Se si tratta di 
una linea tattica, mi auguro 
che duri nel tempo fino a di­
ventare linea strategica ». 

C f. 

ROMA — In un'atmosfera ca­
ratterizzata da forti divisioni 
interne, e dopo diciotto ore di 
discussione (è stata la più 
lunga e probabilmente anche 
la più polemica riunione del 
governo Andreotti). il Consi­
glio dei ministri ha varato al­
l'alba di ieri la nuova versio­
ne dello schema di decreto di 
attuazione della delega conte­
nuta nella legge 382 che im­
pone il trasferimento con il 
prossimo primo gennaio alle 
Regioni e agli Enti locali di 
una serie di importanti com­
petenze sinora esercitate dal 
centro e sulle quali si regge­
va una parte cospicua del tra­
dizionale sistema di potere 
de. 

Questo spiega i violenti con­
trasti esplosi, nella DC pri­
ma e nel governo poi. quando 
s'è trattato di recepire le pro­
poste modificative dell'origi­
nario schema di provvedimen­
to che erano state elaborate 
dalla commissione interparla­
mentare per i Problemi regio­
nali. presieduta dal compagno 
Guido Fanti, e di applicare co­
si quella parte dell'intesa pro­
grammat i la t ra i partiti co-
.stitii/.ionali che vincolava ap 
punto l'esecutivo ad attenersi 
alle indicazioni della commis­
sione. E questo spiega anche 
i tentativi (in particolare del 
ministro dell'Industria Carlo 
Donat Cattiti) di prendere 
spunto da questa vicenda per 
alzare il tiro sull'accordo, ciò 
che conferma il carattere in­
cisivo e innovatore special­
mente di alcune parti dell'in­
tesa stessa, e testimonia co­
me e quanto la sua applica­
zione non possa esser frutto di 
un processo indolore. 

Ad ogni buon conto non si 
conosce ancora il dettaglio 
delle contrastate decisioni del 
governo. Ix> si conoscerà pro­
babilmente tra stasera e do­
mattina quando, completato il 
complesso lavoro di coordina­
mento materiale del provvedi­
mento (si tratta di oltre 130 
articoli riguardanti uno spet­
tro assai ampio e differenzia­
to di competenze), il nuovo 
schema do \ rà essere trasmes­
so per un secondo esame alla 
commissione intercamerale. 
Solo dopo questa verifica di 
coerenza con i principi ispi­
ratori della legge 382. il gover­
no sarà abilitato ad emanare 
il decreto vero e proprio che 
dovrà essere controfirmato 
dal Capo dello Stato entro lu­
nedì 25 luglio. 

Sembra di capire tuttavia. 
dalle prime dichiarazioni rac­
colte a caldo a conclusione 
della seduta-fiume del Consi­
glio dei ministri, come pure 
da talune indiscrezioni non 
confermate, che il governo 
non si sia limitato a qualche 
ritocco tecnico o ad aggiusta­
menti di dettaglio. Le « mo­
difiche » (rispetto alle propo­
ste della commissione parla­
mentare. ndr) « sono nume­
rose » — ha annunciato l'on. 
Giulio Andreotti lasciando pa­
lazzo Chigi alle t re e mezzo 

del mattino —. « ma solo al­
cune sono sostanziali ». 

Poi, quasi a sdrammatizzare 
la portata sia degli scontri in 
Consiglio e sia delle decisioni 
che forse ne sono lo specchio, 
Andreotti ha spiegato che que­
ste modifiche tenderebbero so­
lo a realizzare « una sintesi 
abbastanza equilibrata t ra le 
esigenze di decentramento e 
di ampliamento delle compe­
tenze delle Regioni e quelle 
di una migliore funziona­
lità dell'amministrazione cen­
trale ». 

Lo stesso presidente del 
Consiglio ha dovuto tuttavia 
ammettere che le questioni 
su cui lo scontro nel gover­
no è stato più lungo e acceso 
riguardano il commercio e la 
agricoltura: temi questi che. 
come quelli della gestione del 
credito, della liquidazione de­
gli enti inutili e dell'ammini­
strazione dell'assistenza, chia­
mano in causa non meri pro­
blemi di armonizzazione tec­
nico giuridica, ma soprattutto 
scelte politiche di fondo in 
settori fondamentali della vi­
ta pubblica e dello sviluppo 
economico e sociale del Pae­
se. Qui del resto s'innestano 
le prime indiscrezioni sulle 
nuove proposte del governo: 
un arretramento circa la nuo­
va fisionomia delle Camere di 

commercio, un qualche recu 
pero del tradizionale sistema 
delle cosiddette opere pie. un 
restringimento dell'area di 
trasferimento della gestione 
del credito. 

Si tratta, ripetiamo, di in­
discrezioni non confermate 
che. tuttavia, alimentano il 
vigile interesse con cui si at­
tende di verificare nel con­
crete e complessivamente la 
portata degli interventi del go­
verno in tante delicate mate­
rie. Tanto più che la linea co 
stantemente seguita dalle Re 
gioni e dalla commissione in­
tercamerale (e nei cui con­
fronti talune delle modifiche 
decise dal Consiglio potreb­
bero appunto assumere ca­
rattere di opposizione) è sta­
ta proprio quella di definire 
un testo di provvedimento che 
corrispondesse scrupolosamen­
te. letteralmente, al dettato 
della Costituzione e in parti­
colare al disposto di quell'ar­
ticolo 117 che definisce l 'area 
delle competenze da trasferi­
re alle Regioni ordinarie (al­
tro è il discorso per le cin­
que Regioni a statuto specia­
le). 

Ben scarsamente convincen­
ti appaiono quindi talune giu-

g. f. p. 
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L'anniversario della diossina 
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un anno dopo 
tra speranza 

e rifiuto 
Come in una domenica apparentemente uguale alle altre 
la cittadina ha ricordato il 10 luglio 1976 • Il dramma di 
Salvatore Senno • Continua l'opera dei « minimizzatori » 

Francia: gravi danni 
per le inondazioni 

PARIGI — Durante tutta la notte di sabato e per l'intera mat­
tinata di ieri squadre di soccorritori hanno lavorato senza 
sosta nei dipartimenti dell'Alta Garonna (Tolosa), del Lot et 
Garonne (Agen). della Dordogna (Perigueux), del Lot (Ca-
hors) e del Gers (Auch) per portare aiuto alle popolazioni 
colpite da gravi inondazioni provocate da piogge torrenziali 
che hanno fatto s trar ipare numerosi fiumi. Il bilancio dei morti 
è ancora provvisorio: 11 corpi sono stati trovati, mentre 19 
persone sono date per disperse. I danni all 'agricoltura sono 
dell'ordine di diversi miliardi di lire. 

NELLA TELEFOTO: una visione dei danni provocati dal fiu­
me Gers, nell'Auch: ha distrutto il ponte Saint-Pierre e ha 
inondato la parte bassa della città. 

Bilancio di una settimana intensa al processo di Catanzaro 

Dopo le scottanti accuse di Maletti 
più vicina la verità sulla strage? 

Confermati dall'ex capo dell'ufficio D del SID gli stretti rapporti fra gruppi eversivi 
fascisti e i servizi segreti - Poco convincenti le smentite dei ministri chiamati in causa 

Una ridda di messaggi 
dopo Passassimo 

dell'amico di Velluto 
Ridda di messaggi per rivendicare l'agghiacciante assas­
sinio di Mauro Amato, ucciso dai proiettili destinati 
all'agente Domenico Velluto. Due organizzazioni eversi­
ve. « Lotta armata per il comunismo » e « Combattenti 
comunisti » si sono attribuiti la paternità del criminale 
attentato, annunciando che torneranno a colpire la 
guardia carceraria. L'agente è ora protetto da ecce­
zionali misure di sicurezza. 
Le indagini, intanto, non sembrano segnalare novità di 
rilievo. Gli inquirenti cercano due testimoni importanti. 
che avrebbero visto fuggire lo sparatore e hanno mo­
strato a numerosi abitanti del rione San Paolo alla 
Regola, dove è stato compiuto l 'attentato, l'identikit del 
killer. (A PAG. 5) 

DALL'INVIATO 
CATANZARO — A giudicare 
dalle prime reazioni dei tre 
ex ministri interessati e del 
deputato del MSI Pino Rau-
ti. le t re « verità » che il ge­
nerale Gianadelio Maletti ha 
pronunciato di fronte alla 
corte d'assise di Catanzaro 
hanno colpito nel segno. 

Certo, l'ex capo dell'ufficio 
« D » del SID avrebbe potu­
to essere più esplicito e me­
no ambiguo, ma le cose che 
ha detto sono destinate a pe­
sare sugli sviluppi del pro­
cesso. Che cosa ha afferma­
to, infatti. Maletti? Ha con­
fermato. innanzitutto, che la 
immissione di estremisti di 
destra nel SID c'è stata e 
che essa venne sollecitata 
dall'allora capo di .stato 
maggiore della Difesa, gene­
rale Aloja. Del gruppo di que­
sti estremisti, la cui accesa 
ostilità contro le istituzioni 
dello Stato era ben nota, fa-

La proposta presentata alla Camera dopo un lungo lavoro dei partiti democratici 

I meccanismi della legge per l'editoria 
A colloquio con i compagni Quercioli e Hacciotta • Lo stato preoccupante del settore - La difesa della libertà dì stani* e il riuMvaaeati delle 
aziende • Come vengono favorite le vere cooperative • I rimborsi sulla carta - Il credito agevolato • Il rattorti titon-énthin-ntoùm 

ROMA — Quattro milioni di 
lettori giornalieri (ma sulla 
autenticità della cifra c'è da 
dubitare/, una media - lettori 
da Paese sottosviluppato, a-
ziende editoriali affogate in un 
mare di debiti, costi crescenti 
per unità di prodotto, concen­
trazioni selvagge (un giornali­
sta la sera è « proprietà » di 
un signore, la mattina dopo 
di un altro», pacchetti azio­
nari incredibilmente mobili: 
un panorama certo desolan­
te. ma questa è oggi la «foto­
grafia» della stampa quotidia­
na nel nostro Paese. E se la 
fotografia non è del tutto sbia­
dita lo si deve alle lotte dei 
lavoratori dell' informazione, 
ai diritti che sono riusciti a 
conquistare, alle iniziative del­
le forze democratiche che han­
no non solo contrastato il pas­
so a manovre sempre pik 
spregiudicate di potenti grup­
pi editoriali, ma sono riusci­
te a lasciare aperti importan­
ti varchi di libertà e di plura­
lismo dell'informazione. 

Ma era possibile continua­
re nella difesa, testata per te­
stata? Oppure affidare solo al­
le piattaforme contrattuali dei 
poligrafici e dei giornalisti (di 
non sempre facile elaborazio­
ne t la t ut età della libertà di 
stampa? E' da questi interro­
gativi che nasce l'idea della 
riforma democratica dell'edi­
toria. E ora. malgrado tenaci 
e potenti opposizioni, il cam­
mino della riforma è giunto 
ad un primo approdo: una or­
ganica proposta di legge è or­
mai davanti alle Camere e 
porta le firme dei capigruppo 
Piccoli (DC). Natta (PCI), Bal­
samo (PSI), Preti (PSDI), 
Bozzi (PLI) e di altri parla­
mentari come Bodrato, Cumi-
netti. Zucconi, i compagni 
Quercioli e Macciotta, Achilli, 
Aniasi, Righetti, Battaglia, Za-
none. Costa, cui è stato dato 
largo consenso dalle forze sin­
dacali. 

E' una prima tappa, ora si 
deve rapidamente passare al 
voglio del Parlamento. «Ed è 

possibile — come dicono l 
compagni Elio Quercioli delta 
Direzione del PCI e Giorgio 
Macciotta. uno degli elabora­
tori della proposta — che 
tutta la fase istruttoria, rela­
tiva alla legge di cui si occu­
perà la commissione Interni 
della Camera, si concluda pri­
ma delle ferie estive. In tal 
modo, alla ripresa autunnale, 
la legge potrebbe essere ap­
provata dalla Camera e passa­
re poi al Senato». 

Perchè sono necessari tem­
pi rapidi? C'è il pericolo che 
qualche editore provochi pro­
prio in questo periodo un 
nuovo sconquasso. Ci sono 
giornali, tre perlomeno, che 
navigano in un mare di guai e 
c'è un editore che allunga te 
mani. Qualche altro giornale 
autogestito, se non avrà rapi­
damente apertura di credito, 
potrà • anch'esso cadere in 
qualche rete. «Ma il governo 
— dice Macciotta — è impe­
gnato dalle stesse intese rag­
giunte dai partiti a garantire 

le condizioni attuali, intese 
delle quali fa par te il progetto 
di riforma dell'editoria >. Le 
« bocce » dorrebbero quindi 
restare ferme, anche se colpi 
di mano non sono da esclude­
re e andranno subito rintuz­
zati. 

Ma non è solo una trincea 
difensiva quella che va tenu­
ta. Occorre infatti andare ra­
pidamente ad una espansione, 
ad un rilancio di questo set­
tore, con precise — dice Quer­
cioli — «garanzie democrati­
che », combattendo la « spinta 
agli sprechi» che ha caratte­
rizzato il settore. Perciò al 
più presto la legge deve di­
ventare operante. Entriamo 
dentro i meccanismi di que­
sta legge, frutto — prosegue 
Quercioli — «di un intenso 
lavoro dei partiti dell'arco co­
stituzionale, di un confronto 
con le organizzazioni sindaca­
li. iniziato già prima della 
lunga trattativa per il pro­
gramma di governo», 

GARANZIE CONTRO LE 
CONCENTRAZIONI — Ve­
diamo subito la parte che 
si riferisce alle « garanzie 
democratiche » con la qua­
le si vogliono contrastare 
e impedire le concentrazioni. 
Le cessioni di testate, i trasfe­
rimenti di azioni, partecipa­
zioni. quote di proprietà gior­
nalistiche sono annullati — 
dice l'art. 5 — quando l'acqui­
rente viene ad assumere una 
posizione dominante nel mer­
cato editoriale. Su questa par­
te erano tutti d'accordo ma 
quando si è andati alla defini­
zione di cosa sia la « posizio­
ne dominante », la discussione 
è diventata molto difficile. Al­
la fine hanno prevalso le for­
ze che con più fona volevano 
impedire il processo di con­
centrazione. « Posizione domi­
nante» è stata definita quella 
relativa a giornali editi da una 

Alessandro Cardulli 
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cevano parte, fra gli altri, 
Giannettini, Beltrametti . Tor­
chia e Rauti. 
. Di Rauti si sapeva già che 
godeva di rapporti privile­
giati con il gen. Aloja e l'am­
miraglio Henke. Il pr imo gli 
commissionò il libello « Le 
mani rosse sulle Forze Ar­
mate » e gli consegnò cinque 
milioni. Soddisfatto per la 
buona riuscita del libro, A-
loja invitò a cena il Rauti in 
un notissimo ristorante ro­
mano, lasciando di sasso il co­
lonnello Stefani, il quale — 
giustamente — si meravigliò 
che la massima autorità mi­
litare dell'epoca sedesse a ta­
vola con il fondatore dell'or­
ganizzazione eversiva n Ordi­
ne nuovo ». L'ammiraglio 
Henke sborsò a Rauti altri 
due milioni per convincerlo a 
ri t irare dalla circolazione il 
libello. In un documento del 
SID il giudice D'Ambrosio a-
veva trovato l'annotazione 
« fonte » riferita a Rauti. I so­
spetti che l'attuale braccio 
destro di Almirante fosse le­
gato al SID erano grossi. 

Ora però è venuta la con­
ferma autorevole di Maletti. 
il quale, per essere stato il 
dirigente del « D », delle cose 
del SID è sicuramente bene 
informato. Ma il generale Ma-
letti non ha detto soltanto di 
ritenere che fra i fascisti in­
trodotti nel SID figurava anche 
Rauti; ha aggiunto che que­
sto gruppetto aveva rapporti 
con il dirigente dell'ufficio 
* S » e diret tamente con il ca­
po servizio, vale a dire con 
l 'ammiraglio Henke prima e 
col generale Miceli dopo. Ora. 
per entrare nel vivo delle vi­
cende processuali, e bene ram­
mentare che questo gruppet­
to, t ramite Giannettini. aveva 
contatti continui e operativi 
con la cellula padovana che 
faceva capo a Preda. Aveva 
rapporti , cioè, con gli imputa­
ti che sono accusati di avere 
organizzato gli attentati ter­
roristici del 1969. sfociati nel­
la strage di piazza Fontana. 

La seconda « verità » che ha 
detto Maletti si riferisce alla 
riunione a livello ministeriale 
per decidere sulla risposta da 
dare al giudice milanese 
D'Ambrosio sulla posizione di 
Giannettini. I * riunione si 
svolse nel luglio del 1973 e il 
primo a parlarne, in termini 
critici, fu l'on. Andreotti nel­
la famosa intervista concessa 
ai settimanale / / Mondo. 
Successivamente, interrogato 
sbrigativamente dal giudice di 

Ibio Paolucci 
SEGUE IN ULTIMA 

DALL'INVIATO 
SEVESO — Un giorno come 
un altro, ieri 10 luglio a Se­
veso, almeno in apparenza. Il 
paese è consegnato al suo rit­
mo usuale, alle abitudini di 
una domenica mattina di lu­
glio. Un corteo dei « gruppi » 
si avvia verso Cesano Mader-
no. Un operato di mezza età, 
seduto sulla bicicletta, li guar­
da, poi dice- «A sentire que­
sti qui e certi democristiani 
sembra che la diossina l'ab­
biate inventata voi comuni­
sti ». Già, succede. La diossi­
na e un'arma micidiale impu­
gnata a scopo di lucro e stru­
mentalizzata. 

Sul terreno inqutnuto che 
arrostisce sotto questo sole di 
luglio st combatte una batta­
glia contro la Giunta regio­
nale « aperta »; si lanciano i 
drappelli dei « minimizzato 
ri » guidati da scienziati di­
sposti a « bere un bicchiere di 
latte con la diossina » per di­
mostrare che si tratta di una 
montatura imbastita per libe­
ralizzare l'aborto. E poi c'è 
ti proprietario di aree edifica-
bili che non vuote il forno in­
ceneritore e grida: « Seveso 
non deve diventare la pattu­
miera della Briama » soprat­
tutto perchè questa « pattu­
miera » deve sorgere vicino ai 
suoi terreni. 

Doveva essere la giornata 
del ricordo, il ricordo di un 
avvenimento terribile, e inve­
ce, in apparenza, è stata la 
giornata della dimenticanza. 
Già alcuni giorni fa parecchi 
sfollati della zona A (quella 
più inquinata) mi avevano 
detto: «Domenica ce ne an­
diamo. Andiamo al lago. Non 
vogliamo manifestazioni, non 
guarderemo neppure la televi­
sione. A che cosa serve9». 

Giro con la macchina per le 
strade dove la vita si svolge 
uguale a quella di tutti i 
giorni. Ragazzi e ragazze che 
si tengono per mano, bar af­
follati. A che cosa serve ri­
cordare la casa perduta, il 
quartiere abbandonato? Sulla 
strada di Meda incontro Sal­
vatore Senno, nonno delle due 
bambine più colpite dalla clo-
racne. sua moglie è morta per 
un cancro al fegato. Qualche 
giorno fa mi ha detto con la 
sua cadenza veneta: « Ho per­
so tutto, anche mia moglie. 
Che cosa ho lavorato a fare 
per quarant'anni? ». 

Non so come questa ope­
razione si definisca in linguag­
gio psicanalitico: se si chiama 
« rimozione ». cioè allontana­
mento da sé di quelli vhe si 
definiscono pensieri cattivi. 
spaccare il termometro perche 
continua a segnare una feb­
bre alta. Ieri a Seveso a ri­
cordare la drammatica giorna­
ta di un anno fa c'erano so­
lo i manifesti della Giunta 
comunale, della sezione comu­
nista. della DC (« Seveso non 
ha bisogno di pubblicità », di­

ve un passo significativo, che 
ricalca slogans di artigiani e 
di commercianti} e il rumoro 
.so ma isolato corteo dei grup­
pi 

Erano a casa o in gita gli 
evacuati del 25 luglio e del 2 
agosto, e quel gruppo di ubi 
tanti delle case Fanfani che 
ha paura di vivere ai confini 
con la zona A. a duecento me 
tri di distanza iti linea d'aria 
dall'ICMESA 

Proprio davanti alla fabbri­
ca dalla quale uscì ti 10 lu­
glio dell'anno scorso la nuvo­
la tossica ci sono due solda­
ti con la tuta e la mascherina 
e due carabinieri, senza alcu­
na protezione. Un uomo che 
abita di fronte allo stabilimen­
to due in tono seccato- « Ab­
biamo un rimedio segreto per 
combattere la diossina » e si 
allontana precipitosamente: 
non vuole parlare con i gior­
nalisti 

1M voce robusta e chiara del 
sacerdote risuona nelle fre­
sche navate della chiesa del 
seminano arcivescovile, poche 
centinaia di metri dalllCME 
SA L'officiante legge, dal 
« Vangelo secondo San Luca », 
la ftarabola del buon samari­
tano che soccorre il passan­
te derubato e percosso dai la­
droni. «Ora arriva all'lCMESA 
che ha aggredito nel suo inti­
mo questa comunità ». penso. 
Invece il sacerdote « dribbla » 
l'argomento, parla delle picco­
le e grandi buone azioni che si 
possono fare per diutarm il 
prossimo, questo prossimo de­
rubato e ferito ai margini di 
una strada, ignorato dal sa­
cerdote e dal levita e soccorso 
dal buon samaritano. E va. 
avanti tranquillo e persuasi­
vo. Oggi anche per lui è una 
domenica qualsiasi, pensiamo 
alle buone azioni. Ma cosa 
può significare oggi fare una 
buona azione a Seveso, un an­
no dopo la diossina? 

Nei bar il giornale più let­
to e un quotidiano sportivo. 
Gente che gioca a carte, ra­
gazzi che provano la moto 
sulla strada davanti agli oc­
chi pieni di ammirazione e 
di invidia di coetanei. 

Davanti ad una delle case 
Fanfani c'e un crocchio. Un 
uomo alto e robusto dice: 
« Afa cosa volete che sfollia­
mo un anno dopo? Se era su­
bito, andata bene, ma ades­
so... lo e mia moglie stia­
mo bene. Perchè dovremmo 
andar via? ». Già. Nessuno del­
la gigantesca organizzazione 
sanitaria allestita dalla Regio­
ne dopo la diossina gli ha spie­
gato che cos'è l'accumulo, e 
cioè l'esposizione prolungata 
ad una sostanza tossica. Per­
chè avrebbe dovuto impararlo 
da solo7 

« Mi hanno chiamato ai con-_ 
traili una volta », dice un ito-

Ennio Elena 

SEGUE IN QUARTA 

L'Alfa è «mondiale 
D nuoto si sveglia 
Il calcio si ribella 

Intensa domenica sportiva. Nel campo dei motori , l'Alfa 
Romeo, piazzando tre auto ai primi tre posti sul circui­
to dell 'Estolli, si è matematicamente aggiudicata il 
mondiale sport; Agostini è tornato alla vittoria, seppure 
in una gara di secondaria importanza; Jackie Ickx s i . 
è aggiudicato la «6 o r e » di Watkins Glen. Anche il 
nuoto si è svegliato: ieri, a Roma, nel corso della Coppa -
Mosca, Quadri ha migliorato un altro record italiano. 
quello degli 800 sJ. Mentre il Tour langue in attesa. 
delle Alpi, Borgognoni si è imposto nella Milano-Vignola, ' 
la corsa più veloce del mondo. Infine il calciomercato: 
si prepara oggi una giornata difficile per la « ribejlio- : 
ne» di un presidente sardo deciso a «picchettare» la 
Lega se non saia annullata la decisione dt abolire la 
sede unica. (NELLE PAGINE SPORTIVE), 
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